




di MARCO MANZOTTI
coordinatore regionale delle politiche
industriali Cgil Marche

La proposta di legge regionale 
su innovazione, ricerca e
formazione presentata nelle

Marche è entrata nella fase conclusiva
del suo iter. L’obiettivo è definire una
“via marchigiana” a Industria 4.0,
considerato che il processo di
innovazione in atto – trainato dal piano
nazionale – non produrrà ricadute
automatiche, né tantomeno scontate in
termini di diffusione, competitività
delle imprese, intensità e qualità del
lavoro. Per questo motivo è sicuramente
necessario governarlo e declinarlo nelle
specificità territoriali. Un ragionamento
che vale anche di più per un sistema
produttivo come quello marchigiano,
prevalentemente costituito da piccole
imprese dove, a fronte dei limiti
strutturali evidenziati dalla crisi, il

concetto d’innovazione non può essere
circoscritto alla tecnologia, ma va
esteso ai diversi fattori del modello
produttivo e di sviluppo. 
In questa direzione la proposta di legge,
oltre a definire strumenti e misure per
diffondere l’innovazione digitale, a
partire dalla formazione e
riqualificazione professionale,
individua alcune azioni di sistema per
qualificare i servizi alle imprese,
adeguare le infrastrutture immateriali e
attuare i principi dell’economia
circolare. Come sindacato abbiamo
seguito il provvedimento con
attenzione, fin dalla sua fase istruttoria,
perché può rappresentare uno

strumento di governance efficace e
partecipata. Va perciò sottolineato che
nel testo della proposta si prevede il
coinvolgimento delle parti sociali per la
pianificazione delle azioni, nonché
l’istituzione – su nostra proposta – di un
osservatorio permanente composto da
associazioni d’impresa e organizzazioni
sindacali, che avrà la funzione di
monitorare e valutare l’impatto degli
interventi attivati. n

di MARIO PRINCIPE
segretario Filctem Cgil Milano

L’annuncio di dieci esuberi su 65
addetti, la riduzione netta del 30
per cento nelle buste paga, una

multinazionale che non considera più
competitivo lo stabilimento italiano.
Sembrava una storia dal finale già scritto
quella della 3M di Carpiano, nell'area
metropolitana milanese, ma questa
volta è successo qualcosa di diverso. Le
buone relazioni tra i sindacati e il colosso
della chimica (sono loro gli inventori dei
post-it) hanno consentito di aprire un
dialogo e così la crisi si è tradotta in un

caso virtuoso. La trattativa ha infatti
portato a elaborare una soluzione
alternativa, quella di esternalizzare la
logistica a una ditta esterna. Questo ha
comportato un risparmio notevole per
l’azienda, e in cambio il sindacato ha
chiesto di investire in una conversione
parziale del sito e delle mansioni di
alcuni dipendenti.
Il risultato è che nessuno ha perso il
posto e, dove prima 65 lavoratori erano
considerati troppi, oggi il loro numero è
salito a 95. Non solo. Lo stabilimento di
Carpiano è diventato parte della filiera
produttiva di 3M Italia e a marzo

dell'anno scorso c’è stato l’upgrade del
sito, diventato centro europeo di
distribuzione. L’azienda ha investito
circa un milione di euro per
implementare un sistema di gestione
informatico che ha consentito la
standardizzazione delle attività di
logistica, introdotto strumenti
elettronici (tablet e pistole spunta-colli)
che permettono di riconoscere,
catalogare e allocare automaticamente i
materiali in transito; ha fatto formazione,
ha trasformato operai in impiegati e in
supervisori dell’attività logistica – ora
affidata a una società esterna – con il
risultato che i tempi di spedizione sono
passati da tre giorni a uno soltanto, in
linea con gli standard dei maggiori
competitor. Tutto questo ha portato alle
nuove assunzioni: non un lavoratore di
meno, ma anzi trenta in più. n
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Una “via marchigiana”  
per Industria 4.0

LA PROPOSTA DI LEGGE

Così le buone relazioni
sindacali e gli investimenti
nell'innovazione
hanno consentito
il cambio di passo
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3M, dagli esuberi
alle nuove assunzioni

Il provvedimento 
è entrato nella fase
conclusiva del suo iter



Amazon, in Lombardia
una battaglia vinta
di LUCA STANZIONE
segretario generale Filt Milano

I l caso dei lavoratori della filiera
Amazon in Lombardia è la storia di
una battaglia vinta e di una sfida

aperta. Amazon Logistic – che non
corrisponde ai magazzini di Piacenza –
è una struttura di distribuzione che
opera in tutta Italia attraverso alcune
grandi imprese in appalto, dove
venivano applicati tre diversi ccnl con
l’unico scopo di abbassare il costo del
lavoro. Il sindacato è riuscito a entrare
dentro al gigante dell’e-commerce e a
siglare accordi in queste aziende,
giuridicamente distinti, ma
sindacalmente in una logica di
coordinamento. Adesso i lavoratori si
vedono applicato il contratto
nazionale della logistica in tutta la
filiera, che garantisce la clausola
sociale, il corretto salario, ma

soprattutto il riconoscimento della
propria professionalità. 
Uno di questi accordi ha aperto una
sfida riuscendo a istituire una
commissione paritetica tra azienda e
organizzazioni sindacali sulla raccolta
e l’utilizzo dei dati prodotti dagli stessi
lavoratori. Quando un driver si muove
per le consegne fa delle scelte – ad
esempio, sul tragitto – in base alle
proprie conoscenze e abilità, a partire
dal suo rapporto con il territorio.

Queste scelte oggi sono monitorate
attraverso i palmari in dotazione, i
quali assumono i dati, ovvero
traducono la professionalità di questi
lavoratori. In una seconda fase, a
partire da questi stessi dati, potrebbe
essere organizzato il lavoro di nuovi
driver meno professionalizzati e
quindi meno retribuiti. L’innovazione
non è un processo neutro e, con
questo accordo, il sindacato si è fatto
carico delle paure di chi rappresenta,
senza per questo voler resistere
all’innovazione: si apre quindi davanti
a noi la sfida di coniugare
l’innovazione dei processi e
l’automazione con un nuovo
umanesimo del lavoro .n

Grazie a una serie 
di accordi, ai lavoratori
della filiera viene
applicato il contratto
nazionale. Garantita 
la clausola sociale
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di BRUNO PAPIGNANI
segretario generale Fiom Emilia Romagna,
responsabile per la Fiom nazionale
di Industria 4.0

Ima Group è fra le realtà più
importanti del packaging. Qui è da
qualche mese aperto un tavolo

congiunto tra sindacati e azienda per
affrontare i temi della digitalizzazione
e della robotica. Si parte dal
presupposto che i processi di
cambiamento non sono
univocamente determinati dalla
tecnologia, la quale può essere sì
indirizzata alla sostituzione del lavoro
umano, ma può anche affiancarlo e
integrarlo, combinando produttività
ed ergonomia, automazione e
ampliamento dei compiti lavorativi. Di

fronte alle grandi trasformazioni che
stiamo vivendo, compito del sindacato
è conquistare un controllo collettivo
su questi processi attraverso la
contrattazione collettiva, utilizzando i
diritti esercitabili dalla
rappresentanza, ma soprattutto
acquisendo una prospettiva di 
medio-lungo periodo e non corporativa.
Questa è, del resto, la tradizione delle
relazioni industriali dei
metalmeccanici in Emila Romagna. 
Nel caso specifico, all’interno del
gruppo Ima è in corso un progetto
pilota per analizzare i temi critici di
questa stagione e ricercare soluzioni
alternative: disoccupazione
tecnologica; competenze, formazione
e riconoscimento; nuove modalità di

prestazione lavorativa e sovraccarico
cognitivo; rapporto tra tempo di lavoro
e tempo di vita; forme di controllo
delle prestazioni lavorative. Nei
prossimi mesi si svilupperanno
confronti interdisciplinari fra le parti
su ciascuno di questi capitoli con la
partecipazione di esperti e ricercatori.
I tavoli si interesseranno dell’intera
filiera, affinché il progetto pilota possa
fornire materiali di riflessione e la
base per un accordo strutturato. È
questo il modo per garantire ai singoli
lavoratori la possibilità di influire –
ciascuno nel proprio ambito specifico
– sui nuovi assetti organizzativi dovuti
ai cambiamenti tecnologici secondo
gli schemi di progettazione
partecipata. n

LOGISTICA

EMILIA ROMAGNA

Un progetto pilota
contro la disoccupazione
tecnologica

Al gruppo Ima – azienda
leader del packaging – 
è stato avviato un tavolo
con i sindacati 
per affrontare insieme
i temi della robotica
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di ELENA BATTAGLINI
Responsabile Area di Ricerca “Economia
Territoriale” – Fondazione Giuseppe Di Vittorio

U lrich Beck fin dal titolo di un
suo volume postumo ci ricorda
che stiamo vivendo la

“metamorfosi” del nostro mondo 
che trascina con sé la confortante
sicurezza di concetti come 
Stato-nazione, classe, crescita e
di altre categorie analitiche con cui
tentavamo di descrivere e, in alcuni

casi, di interpretare le implicazioni
della globalizzazione e del
neoliberismo. La metamorfosi – e non,
si badi bene, la trasformazione

geopolitica – di cui parla il grande
sociologo tedesco, sfida la nostra
antropologia, il nostro modo 
di essere nel mondo e di pensarlo.
Anche alla scala delle nostre regioni e
città, ci sprona a trasformare 
il “potenziale di indignazione, il potere
della catastrofe annunciata”  
e, aggiungiamo noi, il lamento tossico
con cui si tenta di manipolare il nostro
senso di sicurezza, in politiche
territoriali efficaci per

We need new ways
of seeing the world,
being in the world,
and imagining
and doing politics

(Beck 2016: 181)

Afebbraio 2018 è stato firmato l’Accordo di programma
per il rilancio del territorio della provincia di Savona tra

Mise, Invitalia, Anpal, Mit, Regione Liguria, Provincia di
Savona e Autorità di sistema portuale del Mar Ligure
Occidentale Porti di Savona e Vado Ligure. L’investimento
della Regione e del ministero dello Sviluppo per le nuove
attività produttive è di 50 milioni di euro. Un’intesa
raggiunta in tempi record
soprattutto grazie all’azione
propositiva della Camera del
Lavoro di Savona. La vicenda
inizia nel 2013, quando è proprio
il sindacato a denunciare la
drammatica situazione
dell'economia locale e a
proporre la rimodulazione
dell’Accordo di programma. Dopo una fase di mobilitazioni,
sfociate nello sciopero dell’industria a maggio 2016, a
settembre dello stesso anno il ministero riconosce lo status
di area di crisi industriale complessa. Grazie a ciò, è stato
possibile costruire – con il ruolo fortemente propositivo del
sindacato e il supporto della ricerca della Fondazione Di
Vittorio – il piano per la riconversione e la riqualificazione del
territorio e lanciare le call per trovare attività produttive che
volessero investire nell’area.    

L’Accordo di programma appena firmato è
uno strumento fondamentale. Compito del sindacato è
adesso quello di monitorare passo passo i bandi e quindi
gli investimenti necessari per ricollocare e riqualificare i
lavoratori espulsi dalle imprese negli ultimi anni.
Fondamentale sarà inserire all’interno di questo percorso
anche il Campus Universitario di Savona con specifici

progetti formativi, contando su
esperienze già consolidate in
Regione (Genova e Spezia) per
intrecciare il mondo della
conoscenza a quello del lavoro
e creare opportunità
occupazionali anche per i
giovani laureati. Questo è tanto
più importante dal momento

che sono considerati strategici per il rilancio dell'area due
settori ad alta innovazione tecnologica: quello aerospaziale
– grazie alla presenza sul territorio di Piaggio Aerospace che
produce velivoli a pilotaggio remoto, i droni – e quello del
materiale rotabile grazie a Bombardier, che colloca nel
territorio di Savona le fasi a più alta componente di
innovazione e competenze (progettazione e
ingegnerizzazione) per la produzione dei treni veloci.

ANDREA PASA, Cgil Savona

SAVONA

Accordo in tempi record 
grazie alla Cgil

L’investimento della Regione
e del ministero dello Sviluppo

è pari a 50 milioni di euro 
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Una metamorfosiconsapevole
Politiche territoriali
efficaci possono coniugare
competitività economica
e qualità della vita 
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coniugare competitività
economica e qualità della vita.
A Savona, la Fondazione Di Vittorio
ha voluto raccogliere questa sfida.
Sulla base delle indicazioni
ricevute dalla Camera del lavoro
abbiamo individuato un percorso 
di analisi e social learning
territoriale volto al confronto 
con il D.G.R. 835 del 20 settembre
2016, che ha approvato la
perimetrazione dell’area 
di crisi complessa. 
Per costruire una visione condivisa
dello sviluppo locale, la ricerca 
ha permesso di corroborare e
integrare lo studio già svolto dal
ministero dello Sviluppo
economico con un focus specifico
sul tessuto produttivo d’impresa,
all’interno della caratterizzazione 
socio-territoriale della provincia
savonese. Attraverso l’uso integrato
di una tecnica multivariata di
analisi (la cluster analysis) e
dell’elaborazione di un set di
indicatori demografici, economici e
ambientali, il progetto Fdv ha
voluto fornire gli strumenti per
tipizzare la competitività delle
imprese (società di capitale) in
relazione agli assetti dell’intero
territorio. Il lavoro che è stato
svolto nel savonese intende,
quindi, travalicare gli angusti
ambiti semantici del concetto di
crescita, tematizzando, invece, le
relazioni circolari e diacroniche che
si instaurano tra le sue diverse
componenti territoriali: la
conformazione naturale primaria
del luogo, la storia e la cultura 
delle comunità ivi insediate, 
gli effetti e le pratiche, in primis
sociali, dell’apparato economico 
e produttivo. 
Come scrive Beck, “tutti sappiamo
che il bruco avrà una metamorfosi
e diventerà farfalla. Ma il bruco lo
sa? È questa la domanda che
dobbiamo fare ai predicatori di
catastrofe. Non conoscono la
differenza tra deperire e diventare
altro”. Nell’area di crisi complessa
di Savona, il bruco, ora, non è
dunque solo consapevole dei costi
della sua metamorfosi, ma anche
delle opportunità che quest’ultima
potrebbe portare con sé. n
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L’innovazione
              a Savona

Savo
na

I numeri
123 manifestazioni di interesse a investire
nell’area di crisi di Savona tra queste
33 immediatamente cantierabili
per un ammontare di circa
255 milioni di euro di investimenti 
e oltre 500 nuovi addetti

Distribuzione geografica
L’indicatore è stato costruito dalla Fondazione Di Vittorio 
misurando l’incidenza delle unità locali con alta
e medio-alta innovazione (di prodotto e processo) 
sul totale delle unità locali (Pavitt, 1984)

I settori
Tra questi progetti, molti hanno una forte componente
di innovazione tecnologica. I tre settori più avanzati sono:

1. Aerospaziale   Grazie alla presenza
di Piaggio Aerospace, che produce
velivoli a pilotaggio remoto (cioè droni) 

2. Materiale rotabile   Bombardier ha insediato nell’area
le fasi più strategiche e tecnologicamente avanzate
del processo, cioè quelle di ingegnerizzazione
e progettazione delle parti innovative
e tecnologiche dei treni veloci (Zefiro1000)

3. Navale e portuale   Legato alla costruzione 
da parte di Maersk nel comune di Vado Ligure 
di una piattaforma per l’attracco delle più 
grandi porta container del Mediterraneo

RANKING DI PROPENSIONE ALL’INNOVAZIONE
NELLA PROVINCIA DI SAVONA

Altare   
Cairo Montenotte   
Vado Ligure   
Millesimo   
Carcare   
Quiliano

Link alla ricerca (a cura di E. Battaglini)
Area di crisi complessa di Savona: quale sviluppo?
Social learning territoriale per l’area di crisi complessa della Provincia di Savona


